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Tra le pandemie globali non c’è solo il CoVid-19, c’è anche la peste suina africana che
colpisce in modo letale maiali e cinghiali, senza che vi sia un vaccino. Il 7 gennaio è stato
confermata la positività al virus in un cinghiale trovato morto in Piemonte, nel Comune di
Ovada, in provincia di Alessandria. Per ora il territorio considerato infetto riguarda 144
comuni piemontesi e liguri, ma essendo una malattia estremamente contagiosa, non è
escluso che nei prossimi mesi il contagio possa estendersi ad altre parti del Paese. La
sopravvivenza dei piccoli allevatori ed agricoltori è a rischio anche per il modo in cui finora
le autorità regionali e locali hanno affrontato la questione.

La peste suina africana
Per i maiali, come per altri animali, ci sono malattie incurabili, come la peste suina africana
(PSA) e la sindrome riproduttiva e respiratoria porcina (SRRP). La peste suina africana è una
malattia virale che colpisce suini e cinghiali. Altamente contagiosa e spesso letale per gli
animali (caratterizzata da lesioni emorragiche della cute e dei parenchimi, ossia degli
organi interni), non è, invece, trasmissibile agli esseri umani. È stata descritta per la prima
volta nel 1921, in Kenya, mentre nel 1957 è stata segnalata in Portogallo, proveniente
dall’Africa (dove viene considerata endemica in oltre 20 Paesi subsahariani) mediante rifiuti
alimentari trasportati per via aerea, e poi si è diffusa nell’intera penisola Iberica. Nel 1978
ha fatto la sua comparsa in Sardegna e nel 2007 in Georgia, da dove poi si è diffusa in tutta
l’Europa orientale e centrale per arrivare in Piemonte e Liguria nel gennaio 2022.

Si tratta di una malattia che si trasmette attraverso delle spore assai resistenti1 che
possono essere trasportate da qualsiasi cosa, comprese scarpe e abiti degli agricoltori, i
secchi e i mangimi contaminati, le pulci e i veicoli di trasporto, ma che le autorità ritengono
venga trasmessa soprattutto dai cinghiali che vivono allo stato brado (per questo il governo
polacco ha deciso di abbatterne 200 mila, quasi l’intera popolazione di cinghiali del Paese,
dove l’epidemia si è diffusa a partire dal 2014). I mangimi possono essere un vettore del
virus perché composti da semi di soia geneticamente modificati, cereali, proteine in polvere
che spesso sono derivate dai maiali e rifiuti alimentari trattati che spesso contengono carne
di maiale. Gli scienziati hanno scoperto che il virus può sopravvivere per un mese nei
salami, per 140 giorni nel jamón ibérico e per 399 giorni nei prosciutti di Parma.

Per questa malattia non esiste un vaccino perché gli scienziati non sono ancora riusciti a
superare le difficoltà dovute al grande e complesso DNA del virus che ha circa 170 geni e
80 proteine, molte dei quali si sono specializzati nell’eludere diversi aspetti del sistema
immunitario dei maiali. La peste causa emorragie interne e la morte dell’animale, ma non è
trasmissibile agli umani.

Nel 2014 è esplosa un’epidemia di PSA in alcuni Paesi dell’Est della UE. Da allora la malattia
si è diffusa in altri Stati membri, tra cui Belgio e Germania, mentre in ambito internazionale

https://www.izsvenezie.it/temi/malattie-patogeni/peste-suina-africana/
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è presente in Cina, India, Filippine e in diverse aree del Sud-Est asiatico, raggiungendo
anche l’Oceania (Papua Nuova Guinea).

La PSA in Italia
Il 7 gennaio 2022 è stato confermata la positività in un cinghiale trovato morto in Piemonte,
nel Comune di Ovada, in provincia di Alessandria. Si tratta del cosiddetto “cinghiale zero”
che ha riguardato poi il contagio riscontrato nelle aree tra Piemonte e Liguria. Da allora, in
tutto, sono stati individuati 33 cinghiali positivi, di cui 16 in Piemonte e 17 in Liguria. Ad
oggi, comunque, nessun suino domestico è stato colpito dalla PSA.

Precedentemente in Italia la malattia era presente unicamente in Sardegna (dal 1978) sia
nella popolazione di maiali domestici, allevati per lo piu allo stato brado o semibrado
(spesso in modo clandestino), sia nel cinghiale, soprattutto in Barbagia, Baronia e Ogliastra.
A seguito di un insieme di programmi ed interventi messi in campo in modo coordinato da
Regione, Comuni, ASL (servizi veterinari), Corpo Forestale, e allevatori, in Sardegna si è
registrato un costante e netto miglioramento della situazione epidemiologica negli ultimi
anni. Da quattro anni non si registrano focolai e ora la suinicoltura sarda (circa 14 mila
aziende per un totale di circa 180 mila capi2) chiede di rientrare nell’ambito del mercato
comunitario e internazionale (l’embargo esiste dal novembre 2011). In particolare, è stato
creato un gruppo di intervento veterinario specializzato privo di legami col territorio, è stata
svolta sul campo un’azione di educazione igienico-sanitaria degli allevatori (su requisiti di
biosicurezza, benessere animale, tracciabilità della filiera), cacciatori e popolazione, con
attività di ispezione e follow up svolte con continuità nei territori ad alto rischio, e vi è stata
una gestione dei focolai in maniera tempestiva con rapido svincolo dei territori sottoposti a
restrizione3.

Il virus riscontrato in Piemonte è geneticamente diverso dal quello circolante in Sardegna, e
corrisponde a quello circolante in Europa (in particolare, nei Balcani) da alcuni anni.
Attualmente, l’area considerata infetta comprende 114 Comuni tra Liguria e Piemonte. Il 13
gennaio i ministri Speranza (Sanità) e Patuanelli (Agricoltura) hanno firmato un’ordinanza
per cercare di frenare l’epidemia: in 114 comuni del Piemonte e della Liguria per i prossimi
sei mesi non si potrà fare trekking, andare in mountain bike, raccogliere funghi e tartufi,
pescare, cacciare. La zona interdetta comprende l’ovadese, l’acquese, Sassello, Albisola e
Varazze, Gavi e Busalla – tanto per citare qualche comune – ed è evidente e intuitiva la
portata di una “mazzata” per luoghi che vivono di turismo e che ora, improvvisamente, si
trovano a dover impedire ai loro ospiti di muoversi liberamente tra sentieri e boschi. Ma,
evidenti e intuitive sono anche le privazioni per gli abitanti di un vasto territorio a cui viene
vietato di interagire con la natura.

I vertici delle principali organizzazioni di rappresentanza degli interessi agricoli (Coldiretti,

https://agronotizie.imagelinenetwork.com/zootecnia/2022/01/11/sardegna-sulla-peste-suina-africana-l-isola-e-un-modello/73686
https://agronotizie.imagelinenetwork.com/zootecnia/2022/01/11/sardegna-sulla-peste-suina-africana-l-isola-e-un-modello/73686
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Confagricoltura, CIA) hanno sottolineato, vista la situazione, la volontà degli allevatori di
adottare tutte le azioni necessarie per assicurare la piena ripresa delle attività produttive,
che in Italia rappresentano un volume di 100 mila suini macellati alla settimana. Per il
Piemonte si tratta un settore molto rilevante per l’economia agricola che conta su oltre 1,3
milioni di suini, allevati prevalentemente in provincia di Cuneo. Proprio i numeri degli
allevamenti cuneesi fanno sì che sia molto importante evitare che l’epidemia si estenda.
Per proteggere gli allevamenti cuneesi, autorità e rappresentanze hanno concordato sulla
necessità di procedere speditamente all’abbattimento forzoso (e allo smaltimento) di tutti i
suini allevati nell’area infetta in provincia di Alessandria. Intanto, il 26 gennaio il ministero
dell’Agricoltura cinese ha sospeso le importazioni di carne di maiale dall’Italia.

Ma, l’Associazione Rurale italiana (ARI), membro del Coordinamento Europeo Via
Campesina, si domanda quale sarà il destino dei piccoli allevamenti contadini dell’Appenino
ligure e piemontese che fanno della qualità e dell’allevamento allo stato semibrado un fiore
all’occhiello e l’unica vera alternativa ai grandi allevamenti intensivi, dove gli animali sono
stipati in gran numero in capannoni bui, antigienici e inquinanti (nitrati e ammoniaca), dove
i “vizi” cannibalistici come mordersi la coda sostituiscono il normale comportamento dei
maiali e dove si fa un largo utilizzo di antibiotici di importanza critica per la salute umana4?
Sono allevamenti fondamentali nella costruzione del reddito familiare in aziende collocate
in condizioni difficili, in territori fortemente colpiti dai fenomeni dello spopolamento e
dell’invecchiamento della popolazione. Il rischio è che con una diffusione della PSA sul
territorio italiano, i piccoli allevamenti soccombano alla pressione, lasciando che il mercato
sia totalmente monopolizzato dai grandi allevamenti industriali.

L’ARI considera impressionante e intollerabile la mancanza di armonizzazione fra le
normative che si stanno abbattendo sulle aziende che ricadono su un territorio a cavallo fra
2 regioni (tocca 78 comuni nella provincia di Alessandria e 36 in Liguria). Mentre nella zona
rossa genovese gli allevatori hanno già ricevuto l’ordinanza di abbattere i capi di maiali
allevati (assolutamente sani), ma non sanno come fare perché i macelli sono tutti in
Piemonte, nell’alessandrino le notizie provenienti dagli organi competenti sono
contraddittorie e si fa fatica a capire quale sia la strategia di contenimento del virus. Le due
Regioni (Piemonte e Liguria) dovrebbero stabilire dei parametri identici volti alla difesa della
salute pubblica e alla salvaguardia delle aziende agricole.

Inoltre, l’ARI sostiene che per poter permettere di continuare ad esistere agli allevamenti
del territorio interessato serve sia una valutazione seria del valore dei suini, se dovessero
essere costretti a macellare anzitempo o abbattere, che vista la qualità e la tipicità del
modello zootecnico applicato non può essere quella indicata dai prezzi del mercato di carne
suina all’ingrosso (al momento molto bassi, a causa di una forte contrazione dei consumi),
ma va calibrata sul valore medio che negli anni gli allevatori hanno spuntato per il prodotto
finito o trasformato in loco. Poiché i danni della diffusione del virus sono già effettivi, per

https://www.assorurale.it/2022/01/31/comunicato-stampa-peste-suina-le-scelte-urgenti/
http://www.terraonlus.it/wp-content/uploads/2017/03/prosciutto_nudo.pdf
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consentire una possibile ripresa degli allevamenti, l’ARI chiede che alcune misure del PSR
ancora in vigore, ad esempio la 21 per i ristori agli allevatori e alle imprese forestali e la 8
per gli interventi forestali, prevedano esplicite priorità per il finanziamento agli enti locali e
alle imprese localizzati nella zona infetta, di iniziative finalizzate al miglioramento del livello
qualitativo dei piccoli allevamenti zootecnici sia da latte sia da carne (già alto), fornendo
loro le strutture a livello comprensoriale adeguate alle loro esigenze. Per dare sollievo
immediato ai disagi provocati alle aziende coinvolte è indispensabile prevedere, oltre ai
ristori, anche agevolazioni fiscali e stanziamenti con mutui agevolati.

Dal 2020 l’Italia, in considerazione dell’epidemia europea e in base a quanto previsto
nell’ambito della strategia comunitaria di prevenzione e controllo della malattia, ha
elaborato un Piano di Sorveglianza nazionale, che contempla anche una parte dedicata alla
sola Sardegna relativamente alle misure volte al raggiungimento dell’eradicazione. Il Piano
è presentato annualmente alla Commissione Europea per l’approvazione e il
cofinanziamento.

Come previsto dalle norme comunitarie, dalla conferma della positività del cinghiale/maiale
lo Stato membro interessato ha 90 giorni di tempo per presentare alla Commissione
Europea uno specifico Piano di eradicazione. Il Ministero della Salute ha emesso in
proposito una circolare che raccomanda che in tutto il territorio nazionale sia rinforzata
l’attività di sorveglianza negli allevamenti suini, e soprattutto si compia ogni sforzo per
rintracciare e testare le carcasse di cinghiali come previsto dal piano nazionale di
sorveglianza. Nelle prossime settimane arriveranno in Piemonte e Liguria i funzionari
incaricati dall’Unione Europea per la verifica della gestione dell’emergenza legata alla PSA.

La PSA nel resto d’Europa
In Europa, la PSA è arrivata per la prima volta in Portogallo nella seconda meta degli anni
‘50, si presume attraverso scarti alimentari provenienti dall’Africa, per espandersi poi in
tutta la penisola iberica, dalla quale è stata eradicata negli anni ’905. Ma, nel 2007, la
malattia è sbarcata in un porto del Mar Nero in Georgia, anche in questo caso si sospetta
attraverso rifiuti alimentari trasportati su una nave partita dall’Africa sudorientale. In breve
tempo si è allargata agli allevamenti di tutto il Caucaso per colpire poi la Russia, l’Ucraina,
la Bielorussia ed entrare nell’UE dalla Lituania e la Polonia a partire dal 2014, seguiti
Lettonia ed Estonia6. Nei tre Stati baltici e in Polonia la malattia è diventata endemica nella
popolazione dei cinghiali, mentre i focolai sporadici che si verificano nei suini domestici
sono stati efficacemente controllati prevenendo un’estesa diffusione secondaria. Poi, la
malattia si è diffusa in altri Stati membri, tra cui Repubblica Ceca, Belgio e Germania.
Durante l’estate 2018, la Romania ha registrato quasi 800 focolai e la PSA si è diffusa
soprattutto nelle aree del delta del Danubio dove c’è un’ampia diffusione di piccoli
allevamenti semibradi e dove il controllo sanitario è a volte difficile. Sono stati abbattuti

https://ec.europa.eu/food/system/files/2020-04/ad_control-measures_asf_wrk-doc-sante-2015-7113.pdf
https://ec.europa.eu/food/animals/animal-diseases/diseases-and-control-measures/african-swine-fever_it#:~:text=The%20ASF%20Strategic%20approach%20is,disease%20in%20the%20affected%20territories.
https://www.salute.gov.it/portale/sanitaAnimale/dettaglioContenutiSanitaAnimale.jsp?lingua=italiano&id=208
https://www.trovanorme.salute.gov.it/norme/renderNormsanPdf?anno=2022&codLeg=85216&parte=1%20&serie=null
https://www.trovanorme.salute.gov.it/norme/renderNormsanPdf?anno=2022&codLeg=85216&parte=1%20&serie=null
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almeno 250 mila animali infettati.

Focolai di PSA sono stati confermati anche in molti Paesi dell’UE – in modo grave in Estonia,
Polonia, Lettonia, Grecia, Ungheria, Cechia, Belgio e Lituania -, mentre focolai sono stati
confermati anche in Russia, Ucraina e Moldova. Però, nelle zone infette come Polonia,
Ungheria, Romania si può addirittura cacciare liberamente con il serio e concreto rischio di
esportare il virus. Gli stati tedeschi di Brandeburgo e Sassonia hanno costruito delle
recinzioni lungo il confine con la Polonia per impedire l’ingresso di cinghiali7. Anche la
Danimarca ha deciso di costruire una rete di recinzione elettrificata e munita di telecamere
alta un metro e mezzo lungo i 70 chilometri di confine con la Germania (che alleva 26
milioni di suini) per impedire le migrazioni dei cinghiali e tenere fuori la peste suina
africana, nonostante il suo vicino meridionale non avesse ancora registrato alcun caso. In
Danimarca il numero dei suini supera di quasi cinque volte quello delle persone – ospita
circa 28 milioni di maiali in 3 mila allevamenti, contro una popolazione umana di 5,7 milioni
– e le esportazioni di carne suina (15 milioni di capi nel 2017) valgono oltre 3 miliardi di
euro all’anno.

In Germania il virus è arrivato nel settembre 2020 nello Stato orientale del Brandeburgo
(individuato in un cinghiale morto vicino al confine con la Polonia), nonostante dell’erezione
della recinzione elettrica per pascoli lunga 120 km, seminando ansia nel Paese maggiore
produttore e consumatore d’Europa e principale esportatore europeo in Cina. Per cercare di
bloccare il passaggio dei cinghiali attraverso il confine sono stati utilizzati anche cani e
droni.

La PSA in Cina e nel resto dell’Asia
La Cina, il più grande produttore di suini al mondo con la metà dei capi, è stata colpita, per
la prima volta nella sua storia, dalla malattia dall’agosto 2018 e oltre un milione di capi
sono stati abbattuti in pochi mesi8. Il contagio si è diffuso in tutto il Paese, ha attraversato i
confini con Mongolia, Laos, Vietnam, Myanmar, Hong Kong, Nord Korea, Thailandia e
Cambogia. Ha colpito anche la Corea del Sud, India e le Filippine (agosto 2019),
raggiungendo anche l’Oceania. Le filippine sono l’ottavo maggiore produttore di carne di
maiale al mondo e la carne di maiale costituisce il 60% del consumo totale di carne. In
Vietnam in pochi mesi sono stati abbattuti oltre 5 milioni di maiali, ovvero il 15% del totale,
una cifra destinata ad aumentare rapidamente. L’impatto economico e sociale è stato
enorme per il Vietnam, dove il maiale rappresenta il 75% di tutta la carne consumata nel
Paese ed è un settore che vale circa 40 milioni di euro. Nel complesso, il settore agricolo in
Vietnam impiega quasi il 50% della forza lavoro, con una parte significativa impegnata
nell’allevamento di suini.

Anche in Cina, dei 26 milioni di allevamenti attivi, quelli più vulnerabili al virus sono stati i

https://www.fao.org/ag/againfo/programmes/en/empres/ASF/situation_update.html
https://www.fao.org/ag/againfo/programmes/en/empres/ASF/situation_update.html
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più piccoli a gestione familiare che producevano meno di 500 maiali da macello all’anno e
rappresentavano circa il 40% della produzione cinese, ovvero circa 280 milioni di suini
all’anno, dove i controlli sanitari e veterinari erano minimi. L’epidemia di peste suina
africana ha contribuito ad accelerare i cambiamenti in un’industria che già si stava
spostando verso allevamenti sempre più intensivi ed industrializzati, in particolare nel nord
del Paese9. Le misure governative messe in atto per contrastare l’epidemia hanno favorito
fortemente le aziende più grandi considerate più capaci di prevenire la diffusione di
malattie con standard igienici più elevati. In ogni caso, si stima che a seguito dell’epidemia,
tra il 2018 e il 2020, la produzione interna di carne di maiale si sia ridotta di oltre il 40%
(200 milioni di maiali, pari quasi all’intera produzione americana ed europea annuale, ma
alcuni osservatori hanno stimato una riduzione di oltre 300 milioni, ossia di oltre il 50%),
compensata da un aumento delle importazioni del 44% e dei prezzi – del 70% – della carne
suina in Cina, contribuendo a far salire l’inflazione interna al 3% e a far aumentare il prezzo
della carne di maiale anche nel resto del mondo10. Per contenere l’aumento dei prezzi, il
governo ha messo sul mercato parte delle riserve strategiche di carne di maiale congelata.
La carne di maiale rappresenta oltre il 60% del consumo cinese di carne e la carenza di
carne di maiale a buon mercato ha riportato la carne di cane e coniglio nel menù delle
comunità rurali e dei ceti sociali meno abbienti.

Per ricostituire i suoi allevamenti di maiali, la Cina ha importato per via aerea decine di
migliaia di scrofe da riproduzione da Francia, Olanda ed altri Paesi nel 2020. Capi
geneticamente selezionati dall’azienda francese Axiom e dalla olandese Topigs Norsvin con
caratteristiche quali l’alta produttività, l’alta qualità della carne e l’alto numero di suinetti
che sono in grado di partorire (fino a 16).

Alessandro Scassellati

L’agente eziologico della PSA è un virus che appartiene alla famiglia Asfaviridae genere Asfivirus; è provvisto di1.
envelope, ovvero di un capside proteico che contiene l’acido nucleico, costituito da DNA. È particolarmente
resistente a valori estremi di pH ed alle alte temperature. L’attività infettante persiste 18 mesi a temperatura
ambiente e fino a 7 anni a 4°C. Una caratteristica peculiare del virus è rappresentata dall’incapacità a stimolare la
formazione di anticorpi neutralizzanti, il che costituisce un importante ostacolo tecnico alla preparazione di vaccini
efficaci contro la malattia.[↩]

La maggior parte degli allevamenti costituiscono un’attività secondaria testimoniata anche dal fatto che circa il2.
70% di queste aziende alleva anche altre specie animali. Circa il 50% dei suini sono allevati tra Cagliari e il Medio
Campidano dove le aziende hanno maggior consistenza di capi. Mentre nelle province di Oristano e Sassari sono
presenti il maggior numero di allevamenti. L’ASL di Sanluri ha la più alta densità di capi per chilometro
quadrato.[↩]

A questi interventi si è aggiunta la collaborazione del Ministero della Salute, della Commissione Europea e di3.
numerosi esperti, anche di caratura internazionale, che sono stati coinvolti nei programmi di eradicazione. Uno fra
tutti il prof. José Manuel Sanchez-Vizcaino Rodriguez studioso dell’Università di Madrid e padre dell’eradicazione
della PSA in Spagna, Cile e altre realtà dell’America Latina.[↩]

Il numero di allevamenti di suini in Italia è diminuito del 76% tra il 2005 e il 2016, anche se il numero di suini è4.
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rimasto relativamente costante. Quasi il 90% dei 12 milioni di suini stimati in Italia sono ormai allevati in
allevamenti intensivi (altri 8 milioni vengono importati, soprattutto dalla Danimarca), con una presenza costante di
8,6 milioni di capi, concentrati in una zona di poche decine di chilometri quadrati (tra le province di Modena,
Reggio Emilia, Mantova e Brescia). Si stima che il settore fatturi oltre 8 miliardi di euro all’anno. La carne di maiale
è una parte importante della dieta italiana ed è presente in molte tradizioni culinarie di un paese famoso per le
salsicce, le porchette, i salumi e i pregiati prosciutti cotti e crudi stagionati. La maggior parte degli allevamenti si
trova nel nord Italia, quasi la metà in Lombardia, in particolare nella provincia di Brescia, dove quasi 1,3 milioni di
suini superano gli 1,25 milioni di esseri umani. Il mercato è fortemente sbilanciato in negativo rispetto agli
allevatori di suini su piccola scala che competono con i produttori di suini su larga scala. La produzione di carne di
maiale in Italia è una delle industrie più polarizzate – tra grandi e piccoli – al mondo. Non esistono consorzi che
permettano ai piccoli produttori estensivi di accedere alla grande distribuzione organizzata (GDO). I produttori di
nicchia che offrono pratiche agricole sostenibili sopravvivono con la vendita dei loro prodotti a ristoranti o piccoli
negozi, oppure vendono i loro animali vivi. Sono tagliati fuori dal mercato dominante. La stragrande maggioranza
dei suini allevati in modo industriale è destinata a prodotti a denominazione di origine protetta (DOP), come il
prosciutto di Parma e il prosciutto di San Daniele, due prodotti di punta che escludono totalmente la
partecipazione dei piccoli allevatori. Il distretto industriale che fa capo al Consorzio di tutela del prosciutto di
Parma è una delle punte di diamante dell’agroalimentare italiano ed è cresciuto negli ultimi anni fino a diventare
un’attività che vale 1,7 miliardi di euro che produce circa 9 milioni di prosciutti all’anno (venduti ai consumatori
finali a 25 euro al kg), impiega direttamente 5 mila persone in 140 aziende e 50 mila con l’indotto, ma è stato
anche colpito da numerosi scandali su igiene e benessere degli animali (con al centro tre grandi capitoli: taglio
della coda, castrazione chirurgica dei suinetti e somministrazione di antibiotici) e sul mancato rispetto del
disciplinare per l’utilizzo di razze ibride non previste (scrofe fecondate con semi di suini olandesi e danesi per
ottenere maiali di peso maggiore ai 144-176 kg). Un’accusa analoga è stata mossa anche ad aziende che fanno
parte del Consorzio di tutela del prosciutto di San Daniele, l’altro grande polo industriale italiano del maiale.[↩]

In Spagna i suini superano la popolazione umana, 56 milioni nel 2020, 9,5 milioni più degli umani, con un aumento5.
di circa 15 milioni dal 2013 e un’industria che ha generato 15 miliardi di euro nel 2019. Gli spagnoli consumano
circa 21 kg di carne di maiale all’anno e la popolazione di suini in ascesa è un fattore chiave nel rendere il
bestiame il quarto più grande generatore di emissioni di gas serra dopo il trasporto, la produzione di elettricità e
l’industria. Inoltre, i suini consumano grandi quantità di acqua in un Paese frequentemente colpito dalla siccità.
Ogni maiale consuma 15 litri di acqua al giorno, per cui il settore utilizza complessivamente più acqua rispetto alle
città di Saragozza, Siviglia e Alicante messe insieme. Gli ambientalisti affermano che i nitrati delle deiezioni degli
animali stanno iniziando a contaminare le falde acquifere. L’industria suina spagnola ha una reputazione per
pratiche fraudolente, in particolare nella produzione del jamón ibérico de bellota, che può essere venduto al
dettaglio anche per centinaia di euro al chilo. Per qualificarsi il prosciutto deve provenire da maiali piede nero
purosangue, che trascorrono gli ultimi tre mesi della loro vita vagando liberi in boschi di querce conosciuti come
dehesa, grufolando e nutrendosi di ghiande ed erbe. La carne deve quindi essere stagionata per un minimo di 36
mesi. È un processo lento, la domanda supera l’offerta e non ci sono abbastanza risorse per far rispettare i
disciplinari. Ci sono stati anche scioperi in diversi macelli per le pessime condizioni di lavoro. Molti lavoratori nel
settore sono immigrati recenti e un numero significativo sono musulmani che non mangiano carne di maiale.[↩]

Nella UE la carne suina rappresenta metà della produzione di carne ed è una delle maggiori esportazioni agricole6.
del blocco.[↩]

In Germania si allevano circa 30 milioni di maiali (soprattutto in Bassa Sassonia e Nord Reno-Westphalia) che7.
consumano metà della produzione nazionale di grano (10,5 milioni di tonnellate). La Germania alleva, consuma e
macella il maggior numero di maiali in Europa: circa 58 milioni nel 2018, uno ogni 1,4 abitanti.[↩]

Nel 2018, in Cina sono stati allevati 440 milioni di suini, uno ogni tre abitanti (anche Corea del Nord, Corea del8.
Sud, Vietnam, Taiwan, Hong Kong, Laos, Cambogia, Myanmar e Thailandia hanno una dipendenza simile dalla
carne di maiale), con un valore stimato in 128 miliardi di dollari. Si tratta del 50% della popolazione complessiva
mondiale di maiali, anche se la Cina ha solo il 20% della popolazione umana mondiale. La società agricola privata
Guangxi Yangxiang gestisce una dozzina di allevamenti di scrofe intensivi e multipiano, allevando circa 2 milioni di
maiali all’anno. Uno di questi “hotel per maiali”, con ben 12 piani, è l’edificio più alto del mondo nel suo genere e

https://brescia.corriere.it/notizie/cronaca/16_maggio_20/a-brescia-piu-maiali-che-abitanti-record-assoluto-italia-d9129d1a-1e6f-11e6-8034-19f857d4e6ef.shtml#:~:text=Sono%20pi%C3%B9%20di%201milione%20e,inferiore%20di%20almeno%20100mila%20unit%C3%A0
https://brescia.corriere.it/notizie/cronaca/16_maggio_20/a-brescia-piu-maiali-che-abitanti-record-assoluto-italia-d9129d1a-1e6f-11e6-8034-19f857d4e6ef.shtml#:~:text=Sono%20pi%C3%B9%20di%201milione%20e,inferiore%20di%20almeno%20100mila%20unit%C3%A0
https://www.scmp.com/economy/china-economy/article/3143433/chinas-out-boost-food-security-13-storey-hog-hotels-protect?module=perpetual_scr%E2%80%A6
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può allevare fino a 1.300 maiali a piano. In un sito di 11 ettari sono ospitate 30 mila scrofe, producendo fino a 840
mila maialini all’anno (25-30 per scrofa) e diventando la “fattoria” da allevamento di maiali più grande e più
intensiva a livello globale. Altre società cinesi stanno costruendo questo tipo di allevamenti multipiano iper-
intensivi, aggiungendo anche l’uso di tecnologie di intelligenza artificiale che consentono il riconoscimento facciale
e vocale dei maiali in modo da monitorarne le condizioni in tempo reale. Nel 2013 il produttore cinese di carne
Shuanghui International Holdings (oggi WH Group) ha acquisito per 4,73 miliardi di dollari la società americana
Smithfield Foods (16 miliardi di dollari di fatturato nel 2019) che rappresenta circa il 25% del mercato totale della
lavorazione della carne di maiale americana. È diventato il più grande produttore di carne suina al mondo
(bistecche, prosciutti, bacon, lardo, frattaglie e altri derivati) con 1,23 milioni di scrofe da riproduzione, e importa
in Cina carne di maiale congelata americana per quasi un miliardo di dollari. Inoltre, dopo che la provincia di
Henan nella Cina centrale è stata ormai saturata, nuovi enormi allevamenti – in grado di fornire ulteriori 120
milioni maiali all’anno – stanno per essere realizzati da società cinesi quotate in Borsa nel nordest del Paese, in
zone poco abitate e con temperature miti dello Hubei, dove tradizionalmente si producono grano e altri cereali.[↩]

Nel mondo esistono scienziati, tecnici, società di test genetici, enti di formazione e gestori di allevamenti9.
industriali che lavorano per ottimizzare la vita dei maiali. Aziende come Pig Improvement Corporation sfruttano la
genetica computazionale e la biotecnologia all’avanguardia per progettare suini specifici per l’agricoltura
industriale. La maggiore automazione agricola ha portato i suini a diventare fisicamente standardizzati. Prima
dell’avvento dell’agricoltura industriale in Cina, ad esempio, gli agricoltori allevavano centinaia di razze suine di
diverse dimensioni e attributi. Questi maiali erano adattati ai climi e alle malattie locali, potevano essere nutriti
con gli avanzi e generavano ricchi fertilizzanti naturali per i campi. L’allevamento industriale di suini utilizza invece
un unico tipo di maiale: il popolare ibrido DLY, un incrocio tra le razze Duroc, Landrace e Yorkshire. Persino gli
attributi indesiderati di questi maiali vengono lentamente eliminati, ad esempio tratti fisici come la coda, che sono
un fastidio nel trasporto, perché in condizioni di affollamento i maialini stressati si mordono la coda a vicenda.
Combinando controllo genetico, sistemi automatici di erogazione di alimenti ed acqua, e tempi di esercizio
rigorosi, i maiali possono essere allevati per raggiungere una taglia precisa in un tempo definito.[↩]

La Cina consuma il 28% della carne del mondo, il doppio rispetto agli USA, dove la crescita del consumo di carne10.
sta rallentando o addirittura diminuendo: nel 2004 gli Stati Uniti hanno raggiunto il “picco della carne” quando in
un anno sono stati consumati in media 83 kg per persona, quando l’OMS consiglia di non superare i 25. Con la
crescita economica e l’espansione della classe media urbana, oggi un cinese in media consuma circa 63 kg di
carne all’anno (per oltre il 50% si tratta di carne di maiale), mentre erano solo 13 kg nel 1980. I cinesi importano
carne da Australia, Brasile, Nuova Zelanda, Uruguay, Russia, Stati Uniti e altri Paesi e sono il più grande mercato al
mondo per la carne. In particolare, la Cina è il più grande produttore, consumatore e importatore di carne suina
(comprese le frattaglie) al mondo, ma produce anche il 25% del pollame e il 10% della carne bovina (ma il
consumo medio annuo pro capite di carne bovina è di soli 4,1 kg in Cina rispetto ai 26,3 kg negli Stati Uniti).[↩]


